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^Jn anno dopo il 20 giugno 

giovani ai fronte 
alla nostra politica 

Le incomprensioni che si manifestano nelle nuove generazioni nascono da una 
percezione distorta del ruolo della classe operaia nei processi di trasformazio
ne della società - Problemi di approfondimento della prospettiva comunista 

•'• ! » ' » t l~ e » • : » , 
Perché nell'anno trascor-

fo la questione giovanile si 
è fatta cosi acuta ed esplo
siva? Intendo qui avanzare 
qualche riflessione su que
gli elementi della situazio
ne, che la rendono più com
plicata e mettono in campo 
tendenze disgregatrici, • ri
schiando d'impedire la sal
datura d'una intera genera
zione alle forze del progres
so democratico e del muta
mento sociale. 

La tenuta elettorale del 20 
giugno incoraggia la DC a 
riproporre, nella sostanza, il 
vecchio modello dello « Sta
to assistenziale », adeguan
do la sua tattica ad una si
tuazione politica mutata, che 
non le consente oltre di go
vernare senza e contro la 
classe operaia, ma rifiutan
dosi di mettere in discussio
ne, per uscire dalla crisi, i 
modi del governo, delle mas
se e dell'economia. Se riflet
tiamo un momento sui carat
teri di fondo dello « Stato 
assistenziale », possiamo ve
dere nitidamente perché 
questa linea costituisce il 
principale ostacolo alla uni
tà politica delle masse gio
vanili. 

La dimensione 
dei « bisogni » 

Sbarazziamo il campo dal
la polemica neo-liberale, che 
confonde < Stato assistenzia
le » e « regime doroteo », e 
riduce semplicisticamente il 
•primo ad un insieme di bar
dature parassitarie, frutto 
dell'arretratezza economica e 
del ritardo politico-culturale 
del nostro paese, delle quali 
ci si potrebbe facilmente li
berare assecondando gli ele
menti vitali dell'industria e 
del mercato, che esso invece 
avviluppa e deprime. Le co
se non stanno cosi. Se, certo, 
tutta una storia secolare ma 
anche la collocazione subal
terna dell'Italia nella divisio
ne internazionale del lavoro 
alimentano continuamente 
un di più di rendite e di pa
rassitismi, la sostanza dello 
Stato assistenziale non è tut
ta qui. Pur con le sue parti
colarità, il « caso italiano » 
costituisce il sistema politico 
corrispondente al livello più 
avanzato dello sviluppo capi
talistico: è la forma statale 
Italiana del capitalismo mo
nopolistico. 

Derivano da ciò gli aspetti 
fondamentali, permanenti e 
sempre più acuti della que
stione giovanile. In tutti i 
paesi di capitalismo monopo
listico di Stato la disoccupa
zione giovanile è una piaga 
strutturale e sempre più va
sta. Essa è una conseguenza 
della crescente rigidità oc
cupazionale del modello mo
nopolistico, del ruolo che in 
esso giuocano l'enorme in
cremento del capitale fisso 
ed insieme la propensione a 
non sviluppare le basi pro
duttive. 

Di qui la tendenza ad una 
•connessione crescente fra 
processo produttivo e proces
so formativo e l'acutizzarsi 
della « questione scolastica », 
che caratterizza sempre più 
tutti i paesi di avanzato svi
luppo capitalistico, ormai da 
un quindicennio. f". 

Ancora: la crescita del con
sumo improduttivo, essen-
tiale tanto all'accumulazione 
monopolistica quanto alla li

nea di « razionalizzazione del
la composizione demografi
ca » che il monopolio perse
gue, determina gli aspetti 
più < morbosi » della que
stione giovanile. L'attrazione 
crescente delle masse giova
nili fra i protagonisti del 
consumo, la necessità di 
standardizzare un « buon sel
vaggio > di massa, nel quale 
fi dato culturale prevalente 
Sìa appunto la propensione 
•1 consumo manipolato, la 
conseguente incrinatura di 
ogni mediazione culturale 
complessa e autonoma nei 
rapporti fra le generazioni: 
sono queste le basi reali di 
un processo ormai avanzato 
di • crisi del principio d'au
torità >, che contraddistin
gue sempre più la condizio
ne giovanile nelle società di 
massa dell'Occidente. Di qui 
discende anche il carattere 
morboso di alcuni fenomeni 
che caratterizzano sempre 
più la cultura delle masse: 
la disponibilità a valori ni
chilistici e ad una morale 
del gratuito; la propensione 
ad una razionalità espropria
ta della comprensione della 
S'oria e fortemente destabi
lizzata (morbosamente emo
tiva, « illuministica » in sen
so degradato, schiacciata nel
la dimensione , dei « biso
gni »). . f 1 •- •*--** -

Proprio perché non isolia
mo la crisi italiana dal qua
dro complessivo della crisi 
delio Stato assistenziale in 
tutto l'Occidente, afferrala-

la necessità di introdur-
•utamenti profondi nel 
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governo delle masse e della 
economia. Proprio perché 
non si tratta di parziali rat
toppi è necessario a questa 
battaglia il contributo delle 
nuove generazioni. Quali 
ostacoli si oppongono allo 
sviluppo della loro unità po
litica? Mi limiterò a consi
derare solo alcuni elementi, 
che ne condizionano l'orien
tamento ideale. 

In primo luogo non sotto
valuterei ' l'influenza che, 
specie nel Mezzogiorno, la 
permanenza del < sistema di 
potere » democristiano può 
avere. Tanto più che disoc
cupazione di massa e crisi si 
fanno duramente sentire; 
tanto più che il tessuto de
mocratico, qui, non è molto 
sviluppato; tanto più che lo 
elemento statale, al Sud, è 
assai più visibile che al 
Nord nella organizzazione 
della società civile, forte è 
la attrazione a cercare so
luzioni corporative alla crisi, 
aderendo più o meno consa
pevolmente alla conforma
zione democristiana dello 
« Stato assistenziale ». Tut
to questo agisce quanto me
no come freno all'attivizza-
zione riformatrice d'una par
te rilevante delle masse gio
vanili e comunque ne ritarda 
e ne ostacola l'unificazione 
politica. 

Sul versante opposto, cioè 
fra le masse giovanili poli
ticamente attive ed orientate 
al mutamento, mi pare di ve
dere problemi non meno ri
levanti. Diciamolo franca
mente: i nodi essenziali del 
'68, per quanto riguarda i 
giovani, non hanno trovato 
ancora una via di soluzione 
e sono a monte della situa
zione attuale. Nessuno è riu
scito a costruire o a stabi
lizzare un movimento politi
co di massa della gioventù 
italiana per lo sviluppo de
mocratico e la trasformazio
ne dello Stato. In assenza 
di ciò, la stessa percezione 
dei processi politici che per
corrono la società italiana è 
fortemente distorta presso 
la gran parte delle avanguar
die politiche giovanili. 

Ma vi è un retroterra 
ideale più ampio a queste 
deformazioni. Nella coscien
za delle classi colte, e quin
di nel senso comune che esse 
conformano, non si viene 
certo elaborando una visio
ne storico-politica corretta 
dell'itinerario che la classe 
operaia italiana va percor
rendo, specie dal '68-'69 in 
qua. Non v*è una percezio
ne giusta né dei risultati né 
dei fallimenti, nel suo ap
prossimarsi ai problemi del 
governo e dello Stato. Cosi 
come non si può dire nep
pure che sia già netto e de
finito il lineamento nuovo 
della trasformazione demo
cratica, che il movimento 
operaio viene di fatto deter
minando a passi cadenzati 
Tutto questo determina una 
situazione ideologica affat
to particolare. 

Nuova 
mitologia 

Interi settori delle masse 
giovanili che lottano per il 
mutamento, molte delle loro 
avanguardie politiche, grop^ 
pi sociali e movimenti di 
massa scimmiottano la clas
se operaia ma, in realtà, non 
vanno « a lezione » da essa. 
Pressoché in tutti questi mo
vimenti vi è la percezione 
del ruolo centrale della clas
se operaia . nella società e 
nel processo politico. Ma ta
le percezione è profonda
mente distorta. Prevale una 
immagine della classe ope; 
raia come sistema di bisogni 
antagonistico ed irriducibile, 
potenza corporativa sufficien
temente forte da riuscire a 
tutelare i suoi interessi an
che nella crisi. Prevale co
si una lettura economico-
corporativa sia della struttu
ra sociale, sia dei conflitti 
che la percorrono. Come 
spiegare, altrimenti, la for
tuna di una ideologia «di 
destra > come la « teoria dei 
bisogni > e l'unificazione che 
essa riesce ad operare di fe
nomeni e movimenti tanto 
diversi, dal corporativismo 
classico dei settori modera
ti delle classi medie, a varie 
forme di radicalismo e di 
estremismo, che si sono ve
nute diffondendo soprattutto 
nell'ultimo triennio? 
; In settori importanti del
le avanguardie giovanili ope
ra una nuova mitologia, che 
ha in questa veduta della 
classe operaia il suo refe
rente storico determinato: 
< violenza proletaria », < giu
stìzia proletaria >, < espropri 
proletari », e via dicendo. E* 
un vero e proprio capovol
gimento della realtà e della 
coscienza storica. Paradossa
le in una situazione in cui, 
per contro, la determina
zione statale del governo del
le masse e dell'economia cre

sce in maniera inaudita e si 
sviluppa tumultuosamente la 
trama delle mediazioni isti
tuzionali della società civile. 

Qual è dunque la questio
ne, allora? Probabilmente si 
richiede anche un approfon
dimento delle forme cultu
rali e del fondamento anali
tico della nostra prospettiva. 
In primo luogo ad essa so
no affidati lo sviluppo e la 
espressione delle capacità di 
governo della classe operaia. 
Non v'è dubbio che esse stan
no procedendo speditamente. 
Perché allora tutto questo 
non è immediatamente evi
dente e viene percepito in 
modi così stravolti dalla gran 
parte della stessa « classe 
dei colti »? 

Il rischio 
di una frattura 
Una analisi obiettiva delle 

vicende di questo ultimo an
no dovrebbe dimostrare che 
perseguendo la via delle in
tese e non quella della col
lisione abbiamo tenuto e con
tinuiamo a tenere l'iniziati
va, tanto è vero che la DC 
ha dovuto cambiare linea e 
spostarsi su un terreno nuo
vo e per lei più rischioso. 
Eppure, a molte di queste 
forze appare il contrario. Il 
supporto di questa « cattiva 
apparenza », lo ripeto, è nel
la tenuta del « sistema di 
potere » democristiano e nel
la impossibilità di aggredirlo 
altrimenti che nel medio pe
riodo e con una strategia di 
« reciproco assedio », stanti i 
rapporti di forza scaturiti dal 
20 giugno. Ma allora pro
prio per questo, se vogliamo 
promuovere in tempi utili 
una cultura della trasforma
zione ed un senso comune 
adeguati alla situazione, ab
biamo innanzitutto il com
pito di rendere trasparente 
il ruolo effettivo che la clas
se operaia, in quanto forma
zione storica, politica e mo
rale, viene assolvendo, nella 
crisi italiana. 

' Il problema non è colma
re uno iato fra ciò che è e 
ciò che appare, ma nella ca
pacità nostra di arricchire di 
determinazioni ideali, cultu
rali ed istituzionali ogni seg
mento della nostra prospet
tiva. 

Qualche esempio connes
so ad alcuni obbiettivi di 

fondo. Nessun momento del
la lotta -per l'occupazione 
può essere separato, oggi, 
dalla veduta generale d'un 
mutamento radicale del mec
canismo di sviluppo, e co
minciare dalla proposizione 
della questione meridionale. 
Non sono credibili obbietti
vi parziali di riforma del pro
cesso - formativo, senza la 
« luce » d'una ipotesi com
plessiva di riconnessione fra 
processo formativo e proces
so produttivo. Forte è il ri
schio d'una frattura storica 
fra le nuove generazioni e 
le istituzioni democratiche in 
primo luogo i partiti. Eppu
re crescono a vista d'occhio, 
fra i giovani, le forme più 
diverse di socializzazione e 
di attivismo culturale e po
litico. Dunque va riformato 
e arricchito il modo di fare 
politica nostro e delle altre 
formazioni democratiche. So
prattutto, va sconfitto 11 ri
schio che, sia pure tempo
raneamente, prevalga una ri
duzione della politica ad arte 
della « mediazione pura », 
che certo aleggia nella cri
si italiana ed è forse la car
ta principale che la DC tenta 
di giuocare, cercando le vie 
d'una nuova fase di « rivolu
zione passiva ». 

Si tratta allora, come si 
dice, di « alzare il tiro »? Dì 
arricchire di prefigurazione 
la nostra prospettiva di tran
sizione democratica? Non mi 
pare questo il punto. La no
stra linea è profondamente 
giusta e per trarre 11 paese 
fuori della crisi si tratta ap
punto di produrre nuovi ele
menti di « democrazia pro
gressiva». Ma l'espressione 
sintetica di essi non può che 
essere statale. Ovvero, gli 
elementi d'un governo nuo
vo delle masse e dell'econo
mia, che noi cerchiamo di 
perseguire, richiedono una 
crescente chiarezza, in noi e 
nelle masse, dei lineamenti 
nuovi che interi settori del
lo Stato devono assumere. 
Senza questa « luce » non è 
possibile, in tempi utili, il 
transito dalla percezione dif
fusa della classe operaia co
me < potenza corporativa • 
alla percezione di essa co
me nuova classe di governo 
e soggetto d'una nuova ege
monia. 

Giuseppe Vacca 

Si apre domani 
a Nantes 

il congresso 
dei 

socialisti francesi 

P A R I G I — 
Francois 
Mitterrand 
tra 11 
« delfino » 
Pierre 
Mauroy e 
Andrò 
Janson alla 
presidenza di 
un'assemblea 
del partito 
socialista. 
Mauroy ò 
il relatore 
al congresso 
del partito 
che si apre 
domani 
a Nantes. 

Chi contesta Mitterrand 
Il difficile tentativo di sintesi tra le tesi della maggioranza e quelle della mi
noranza di sinistra organizzata nel CERES - Due mozioni che rivelano un 
forte contrasto su temi di fondo - In vista di una vittoria elettorale delle sinistre 
si chiede al partito di impegnarsi su una politica di profondo cambiamento 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Domani si apre 

a Nantes il congresso del 
Partito socialista francese che 
secondo Pierre Mauroy. uno 
dei « delfini » di Mitterrand 
(l'altro è Michel Rocard. ex 
segretario generale del PSU), 
« sarà un congresso dedica
to essenzialmente ai proble
mi interni », di carattere or
ganizzativo dunque: un ca
pitolo in più del già lungo 
romanzo sui - rapporti tra 
Francois Mitterrand e questo 
partito che egli ha portato 
dagli abissi del 5% in cui 
era caduto nel 1969 ai fasti 
del 26, forse del 30% dei voti 
che gli viene attribuito at
tualmente e che ne fa senza 
ombra di dubbio il primo 
partito di Francia. 

A Nantes, in effetti, l'or
dine del giorno del congresso 
non comporta . ufficialmen
te una relazione politica ma 
soltanto un « rapporto d'at
tività» presentato dallo stes
so Mauroy e sul quale si apri
rà immediatamente il dibat
tito. Ma Mauroy, come tutti 

Disegni e libri per bambini a Milano 

ere per immagini 

Emanuele Lunati: «AH Babà e i quaranta ladroni» 

MILANO — Sui muri, una 
esplosione di colori, alcuni for
ti, altri teneri, altri appena 
accennati, racchiusi da linee. 
segni, immagini poco familia
ri al visitatore adulto. E* una 
esperienza infrequente per chi 
entri in una galleria d'arte 
trovarsi circondato da tanta 
colorata allegria. Si tratta 
infatti di una mostra di ope
re e disegni per bambini e, 
come precisa un po' polemi
camente il catalogo delia ras
segna, «per altri». Che poi 
siamo noi, gli adulti. 

La mostra, allestita nella 
milanese Galleria Solferino 
dalla casa editrice Emme, spe
cializzata nella pubblicazione 
di libri per bambini e per 
ragazzi, ma anche, con alcu
ne collane, per gli «altri», 
vuole celebrare i dieci anni 
di questa attività editoriale. 
Quarantatre artisti, che han
no illustrato in questi anni i 
libri Emme, sono presenti con 
una selezione accurata della 
loro opera; alcuni di essi so
no anche autori dei testi, 
brevi, talora incisivi, - talora 
forse* troppo lirici, che fanno 
da contorno ai loro disegni. 
Giacché proprio questa è una 
caratteristica peculiare dei 
volumi pubblicati dalla casa 
di via San Maurilio: è in essi 
dominante il disegno, meglio 
il segno grafico, quale base 
fondamentale per stimolare 
la fantasia e la creatività dei 
giovanissimi «lettori visivi». 

La prima fase della casa 
editrice, fondata nel "W da 
Rosellina Archinto, è state 
d'altronde caratterisaia dal
la pubblicazione di libri privi 
completamente di testo, con

cepiti in miniera tale da po
ter essere «Ietti» per imma
gini dai più piccini senza al
cuna mediazione dell'adulto. 
La maggiore difficoltà fu pe
rò rappresentata dall'assenza, 
in Italia, di artisti capaci di 
« creare » messaggi per imma
gini rivolti ad un pubblico 
— quello infantile — enorme 
ma completamente ignorato 
in Italia, se non sul piano 
della strumentalizzazione pub
blicitaria. Difficoltà reale, 
questa della carenza di dise
gnatori per l'infanzia, che po
tè essere superata prima uti
lizzando disegnatori di altri 
Paesi, ove invece si era di 
gran lunga "più avanti di noi 
in questo settore, e poi grada
tamente aggregando e orien
tando una serie di artisti ita
liani verso la produzione di 
immagini per i barobini. 

Si è cosi formata una sorta 
di gruppo eterogeneo e com
posito che, accanto e intorno 
all'antesignano. Bruno Mu
rari, annovera artisti e ope
ratori culturali quali Albergo 
Longoni. Emilio Tadini, Ema
nuele Luzzati, Pinin Carpi, 
Giovanni Gandini, Leo Lkwi-
ni, Paola Ballottino, Iela Ma
ri, Desideri* Guicciardini e, 
inoltre, Sonia Delaunay, Juan 
Ballesta, Willi Bacon, T7ta 
Glauber, Guilfenno Mordillo, 
Osisi, Maurice S e n a t i , per 
citare solo alcuni degli autori 
presenti nella mostra della 
«Solferino». I quali non ti 
sono limitati ad illustrare solo 
libri «tutti taro», ma han
no raccontato per Jmmafinl 
— è queste una fase succes
siva di lavoro della esse, edi
trice — 1 testi scelti dslls 

opere di alcuni celebri narra
tori, testi particolarmente in
dicati per i bambini e 1 ra
gazzi: è questa la collana 
« Grandi scrittori » — che si 
aggiunge ad altre quattro: 
«Nton sappiamo leggere», 
«Leggiamo», «Impariamo» e 
«Avventure Emme» — nella 
quale sono ospitati racconti 
o brani di Sciascia, Calvino, 
La Fontaine, Majakoroskij, 
Brecht, Pasternak, Pushkin, 
Wikfe, Virginia Woolf. Alfon
so Sastre. 

L'attività di oltre dieci an
ni della Emme non 6i arre
sta però solo ai libri per l'in
fanzia e la prima gioventù. 
Accanto alle collane citate, 
cui va aggiunta la collana 
« I Pomeriggi # diretta da 
Natalia Ginzburg e nella 
quale sono ospitati romanzi e 
racconti deile letteratura ita
liana e straniera, va segnala
ta anche la collezione del 
«Puntoemroe». Sono in essa 
pubblicati saggi, documenti e 
inchieste per la scuola e per 
la famiglia a carattere psico
pedagogico, attraverso l'ana
lisi dei problemi sociali e cul
turali più vivi. 

Una casa editrice dunque 
che si presenta con un accat
tivante biglietto da visita — 
la mostra sarà in seguito por
tate in altre città — ma che 
non si limita solo ai libri di
segnati per i bambini e ma
gari con i bambini, come in 
alcuni casi, e intende pro
muovere una riflessione sui 
problemi e sui processi f orxua-
trroeducativi di eoi 1 barn 
bica sono al eentra 

Mi* UudMh'o 

sanno, è un modesto e, d'al
tro canto, se si trattasse sol
tanto di « rimettere ordine » 
in questo partito ricco di 
correnti (e di frazioni?) non 
si capirebbe perchè tutti gli 
osservatori politici guardino 
a Nantes come ad un mo
mento di eccezionale interes
se nella vita politica della si
nistra e del paese. 

La verità è che al congres
so di Nantes, dopo il falli
mento di un tentativo di sin
tesi tra le tesi della maggio
ranza mitterrandiana e quel
le della minoranza di sini
stra (il CERES — Centro di 
Studi e di Ricerche Sociaf-
liste) capeggiata da Chevene-
ment e da Sarre, verranno 
presentate ai congressisti due 
mozioni di carattere profon
damente diverso e, salvo un 
accordo che tutti auspicano 
ma che non sembra facile da 
raggiungere, il dibattito non 
sarà affatto organizzativo ma 
politico e rifletterà in una 
certa misura quello più va
sto in corso nella sinistra 
francese, non tanto su «co
me andare al potere » ma su 
come gestirlo una volta che 
lo si sarà conquistato. 

Il problema è - di capitale 
importanza proprio oggi. 
quando il 70% dei francesi 
pensa che l'unione della si
nistra conquisterà la maggio
ranza e quindi il potere alle 
elezioni legislative del mar
zo 1978, quando si sta svi
luppando una serrata discus
sione tra socialisti e comu
nisti per l'attuaIizzazione di 
certi nodi del programma co
mune che riguardano appun
to la gestione del potere (na
zionalizzazioni. riforme di 
struttura, tempi di applica
zione di queste riforme), e 
quando il paese è necessa
riamente interessato a quel
lo che la sinistra vorrà fa
re in caso di vittoria. 

Certo, in anteprima del 
congresso di • Nantes si può 
parlare — e forse è necessa
rio — di problemi organiz
zativi. del perché Mitterrand 
voglia omogeneizzare il par
tito prima della battaglia e-
Iettorale costringendo i « fra
zionisti » del CERES ad ac
cettare la linea generale e del 
perchè il CERES accusi Mit
terrand di aver fatto del Par
tito • socialista - « una - monar
chia di diritto divino». 
Nel 1971 Francois Mitterrand. 

che fino allora dirigeva la 
pìccola formazione dei «con 
venzicnali » (il CIR: conven
zione delle istituzioni repub
blicane) dopo essere stato il 
presidente della Federazione 
della sinistra democratica e 
socialista (FGDS). riusciva al 
congresso costitutivo di Epi-
nay a farsi eleggere primo 
segretario del nuovo Partito 
socialista coi voti di destra 
di Defferre e di Mauroy e 
con quelli di sinistra del 
CERES e a battere in tal 
modo la corrente di maggio
ranza di Savary, erede desi
gnato di Guy MolleL 

Né Deferre né il CERES 
avevano particolari simpatie 
per Mitterrand ma congiun
gendo i loro voti sul suo no
me essi avevano voluto far
la finita, per ragioni diverse, 
col móllettismo e le sue am
biguità. Nel 1971. dunque. 
Mitterrand, che non ha mai 
militato nel Partito socialista. 
si trova ad esserne il capo 
grazie ad una di quelle con
giure di cui è ricca la sto
ria della socialdemocrazia 
francese. 

A cinquantacinque anni 
Mitterrand ha già alle spalle 
una lunga e movimentata car
riera politica che gli vale mol
ti sospetti a sinistra e non 
poche derisioni a destra. Al
levato in una famiglia catto
lica della Charente — «sali
to» a Parigi come tanti gio

vani Rastignac di provincia 
per trovarvi successo e fortu
na, secondo un'immagine ca
ra a Mauriac — laureato in 
legge, in lettere e in scienze 
politiche, resistente, formato
si al socialismo utopistico più 
che al marxismo, undici vol
te ministro sotto la quarta 
repubblica, enigmatico, dota
to di una lacerante vena iro
nica, Mitterrand non è certo 
un uomo nuovo per dirige
re un partito che ha l'am
bizione di rinnovarsi total
mente. Certe ombre del pas
sato lo perseguitano e lo ren
dono sospetto agli occhi di 
molti. 

Dal ritorno di De Gaulle 
al potere, tuttavia, il suo cam
mino è stato rettilineo, sem
pre ' all'opposizione, tenace
mente, pazientemente al la
voro per rimettere assieme il 
mosaico della sinistra non co
munista. Epinay è il suo ca
polavoro in questo campo. 
Con calma, sottilmente, egli 
ha operato la prima unifica
zione socialista dopo i vani 
tentativi federativi alla testa 
della FGDS. Adesso, nella pie
na maturità, ha nelle mani 
un partito in declino ma ric
co di storia e di idee che 
bisogna prima di -tutto rior
ganizzare, rafforzare, alleare 
vantaggiosamente al PCF. ep-
poi lanciare nelle grandi bat
taglie politiche che si prepa
rano ora che De Gaulle è 
scomparso e che il gollismo 
di Pompidou non ha la for
za d'attrazione del « gollismo 
storico » golliano. 

I rapporti 
con i comunisti 
Inutile dire che l'atteggia

mento del PCF non è favo
revole. Il modo come Mitter
rand ha vinto, grazie anche 
ai voti della destra, è già 
fonte di dubbi sulla sua pos
sibilità di sviluppare una po
litica di sinistra. D'altro can
to la sua personalità e la sua 
carriera non sono di quelle i 
che possono rassicurare un 
Partito comunista che da de
cenni si batte contro « la na
tura riformistica » e « non ri
voluzionaria » del partito so
cialista e al quale la storia 
della SFIO ha insegnato a 
diffidare delle tentazioni cen-
triste e di « terza forza » del 
partito socialista francese. Ep-
poi Mitterrand non nasconde 
l'ambizione di voler fare del 
PS il primo partito della si
nistra facendo affiorare su
bito un problema che sarà 
l'origine della conflittualità 
quasi permanente tra i due 
grandi partiti di sinistra, il 
problema dei rapporti di for
za all'interno della sinistra. 
dunque di egemonia e di o 
rientamento politico. 

Mitterrand pensa che un 
Partito socialista più forte del 
PCF sia garanzia di demo
crazia contro « i vecchi demo
ni staliniani ». I comunisti 
pensano dal canto loro che 
un PCF più forte del PS può 
impedire a quest'ultimo di 
ricadere nelle combinazioni e 
nei compromessi centristi del
la SFIO. 

In questi anni Mitterrand 
ha confermato pienamente le 
sue considerevoli doti di di
rigente politico: nel 1972. do
po aver ristrutturato il par
tito sulla base degli orienta
menti congressuali (il PS na
to a - Epinay s'è impegnato 
programmaticamente in una 
strategia di «rottura col ca
pitalismo»). egli affronta il 
dialogo col PCF fino alla fir
ma del programma comune 
di governo, ottiene per il PS 
un lusinghiero 16% alle legi
slative del 1973, sfiora l'ele
zione alla picaidenza della re
pubblica come candidato uni
co della sinistra nel 1974 
(49,2% dei voti), lancia le as

sise per l'unificazione socia
lista nell'ottobre dello stesso 
anno, allargando la base del 
partito alla destra rocardia-
na del PSU. ad una larga 
frazione del sindacalismo cat
tolico di sinistra (CFDT). a 
personalità politiche di rilie
vo provenienti da orizzonti di
versi. ex gollisti, ex comuni
sti, ex cattolici. 

A questo punto comincia
no i grossi problemi organiz
zativi, che sono poi sostan
zialmente politici. Cos'è di
ventato il PS dopo Epinay? 
Dove va? Quali sono i suoi 
orientamenti effettivi a par
te quello più appariscente, 
elettoralistico, che ne fa una 
sorta di « partito pigliatut
to »? In fondo, avendo brucia
to le tappe di un processo 
troppo rapido di assorbimen
to della « nebulosa socialista » 
in cui è sfaldata la sinistra 
non comunista, Mitterrand 
non è riuscito ad amalgama
re veramente gli strati suc
cessivi che. ad ogni congres
so, sono venuti a depositar
si sulla vecchia base operaia 
e impiegatizia della SFIO. 

I mollettisti di Savary, i 
neo mollettisti di Poperen, il 
notabilato municipalistico di 
DeffeiTe. la destra di Mauroy. 
l'ala tecnocratica e « gauchi-
ste » di Rocard. i e conven
zionali > dello stesso Mitter
rand e di Estier, il CERES 
di Chevenement hanno con
servato ciascuno le proprie 
caratteristiche, taluni addirit
tura i propri giornali, le pro
prie sedi di riunione e perfi
no piccoli apparati locali. 

Ma tutte queste correnti 
hanno finito per riconoscere 
in Mitterrand il capo carisma
tico ed unificatore in cambio 
di una certa libertà di idee. 
Tutte salvo una: il CERES. 
Questa formazione di giova
ni. quasi tutti usciti dalla 
esperienza del maggio 196S. 
avanza dubbi non soltanto sul
la « monarchia > mitterrandia
na e sui suoi criteri organiz
zativi e centralizzatori ma ne 
critica le ambiguità e le esi
tazioni politiche ch'essa con
sidera pericolose per l'unione 
della sinistra. Al congresso 
di Pau. nel gennaio del 1975, 
Mitterrand affronta i giovani 
del CERES. ch'egli definisce 
« dei piccoli ' borghesi trave
stiti da comunisti », denuncia 
nel loro gruppo dirigente «un 
partito nel partito» e ne ot
tiene l'esclusione dalla dire
zione dove erano entrati nel 
1971. 

Non per questo, tuttavia. 
l'unità è fatta. Al contrario: 
e se le elezioni cantonali 
del 1976 e quelle municipali 
del 1977 sono un grande suc
cesso per tutta la sinistra e 
in particolare per il PS. il 
CERES — che ha visto la 
sua forza aumentare in seno 

al partito — accentua la sua 
fronda, vuole portare il di
battito più avanti, sui nodi 
della gestione del potere, sul-
l'attualu/azione del program
ma comune, sul programma 
economico e politico del Par
tito socialista in caso di vit
toria alle legislative del 15)78 
e sui rapporti col PCF. Per 
il CERES. insomma, questi 
problemi debbono essere af
frontati chiaramente prima e 
non dopo le eie/ioni. Di qui 
l'accusa a Mitterrand di non 
volersi impegnare in una stra
tegia di cambiamento profon
do e strutturale della società 
francese e di nutrire disegni 
di evasione al centro qualora 
l'unione della sinistra fosse 
messa a dura prova dall'eser
cizio del potere e dalle ccces 
sive esigenze del PCF. 

Mitterrand, per contro, non 
ha nessuna intenzione di im
pegnare il partito socialista 
entro limiti troppo rigorosi. 
Egli ritiene che l'eventuale go
verno di sinistra che tra qual
che mese potrebbe installar
si al potere (e che a suo av
viso sarà a larga maggioran
za socialista) debba avere un 
largo margine di manovra e 
di libertà non potendo pre
vedere con quali difficoltà e 
gli dovrà confrontarsi e ri
tiene che in ogni caso biso
gna guardarsi dallo sponta
neismo jMpolare su cui il 
CERES conta di fare appel
lo per suscitare una « dina
mica di cambiamento » nel 
paese. 

La posta 
in gioco 

Da queste due posizioni so 
no nate le due mozioni che 
verranno presentate a Nan 
tes dato che nessuno fino ad 
ora è riuscitto a conciliarle: 
e si tratta di posizioni che 
rivelano un contrasto politi
co serio, su problemi di fon
do. Certo, con questo con
gresso Mitterrand vorrebbe — 
prima delle elezioni e prima 
di formare un eventuale go
verno col PCF — rafforzare, 
omogeneizzare il partito co
me non è riuscito a fare fi
no ad ora ponendo il CERES 
davanti alla scelta: o dentro 
o fuori. E ciò « giustifica » 
la definizione iniziale di Mau
roy circa un congresso di ca
rattere essenzialmente orga
nizzativo e interno, ma se il 
CERES. che oggi sfiora il 
26̂ ó delle forze socialiste or
ganizzate. dovesse essere co
stretto ad uscire non si trat
terrà né di una vittoria di 
Mitterrand né del Partito so
cialista ma di una sconfitta 
per essi e di una dolorosa 
frattura per la sinistra alla 
quale il CERES anche con le 
sue intemperanze, col suo spi
rito per molti aspetti elitario. 
con la sua fronda che sfio
ra sempre il frazionismo, col 
suo « gauchisme gollista » (la 
definizione è ancora mitter
randiana). ha dato un con
tributo di idee non indiffe
rente. 

II congresso di Nantes è 
dunque un congresso di e-
stremo interesse politico, che 
va certamente al di là dello 
stesso partito socialista. 

Benché acuto, l'antagoni
smo tra Mitterrand ed il CE
RES può ancora essere su
peralo — come gli uni e gli 
altri sperano — con un com
promesso. una « mozione di 
sintesi » che. evitando lo scon
tro e la frattura, permette
rebbe a certe idee del CERES 
di rinvigorire il programma 
mitterrandiano senza stravol
gerne l'equilibrio e rassicuran
te ». 

Ma allo stato attuale del
le cose questi nodi esistono, 
nel partito socialista e nella 
sinistra francese, e prima o 
poi bisognerà affrontarli con 
lucidità, senza spirito di par
te. nell'interesse stesso del 
paese: solo cosi si potrà poi 
scioglierli evitando drammati
che rotture che potrebbero 
essere fatali a qualche mese 
dalla battaglia elettorale. 

Augusto Pancaldi 
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